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È trascorso ormai un anno da quando, 
acquisito lo status di pensionato, conti-
nuo a ricoprire il ruolo di vice direttore 
dell’Opera di Santa Teresa, donando il 
mio tempo a questa preziosa cittadella 
della carità per realizzare quella voca-
zione al servizio che costituisce l’iden-
tità del ministero diaconale. Essere 
diaconi, è un dono che io ho ricevuto 
il 27 ottobre 2007, ma anche un even-
to dinamico, che richiede un cammino, 
un’educazione, una continua conver-
sione del cuore oltre che uno spirito di 
comunione, ubbidienza ed umiltà.  Af-
ferma San Paolo: “Se uno è in Cristo, è 
una creatura nuova; le cose vecchie sono 
passate; ecco ne sono nate di nuove” (2 
Cor 5, 17). Questa frase, riportata nel 
ricordino della mia ordinazione diaco-
nale, risuona continuamente nella mia 
mente e nel mio cuore. Durante questo 
percorso all’Opera di Santa Teresa, mi 
sono chiesto spesso: sto dimostrando 
di essere una creatura nuova? Non è 
semplice rispondere alla domanda e a 
farlo si rischia di apparire presuntuosi. 
Quello che è certo è che cerco di vive-
re questa esperienza, difficile ma an-
che appagante, a servizio della diocesi 
di Ravenna-Cervia, in piena comunio-
ne con l’arcivescovo Lorenzo Ghizzo-
ni, affidandomi al Signore, chiedendo 
supporto al fondatore dell’Opera, don 
Angelo Lolli, e offrendo quei doni che 
il Creatore nella sua grande bontà ha 
voluto assegnarmi: la conoscenza, 
l’esperienza, la volontà, la trasparen-
za, la gratuità, l’impegno e la costan-
za.  Sono i mie “cinque pani e due pesci” 
che cerco ogni giorno di condividere, 
nella speranza che il Signore agisca per 
moltiplicarli e realizzare tutto quello 

che questa Fondazione religiosa neces-
sita per la sua stabilità economico-fi-
nanziaria e per continuare a essere se-
gno autentico dell’amore di Cristo in 
un mondo che sta cambiando facendo 
emergere nuove forme di povertà. 

Spronava don Angelo Lolli: “Sì, tutto 
sperare nell’aiuto di Dio ma al tempo 
stesso agire materialmente come se Dio 
non ci fosse”. Bisogna in sostanza avere 
fiducia nella Provvidenza, senza però 
che questa diventi un paravento alla 
propria inerzia. La Provvidenza agisce 
quando trova il nostro impegno, la no-
stra disponibilità e sincerità di cuore. 
Viene incontro alla nostra debolezza, 
alla nostra fragilità e ci rincuora: “Non 
temere, io sono con te”. Un concetto che 
ho verificato tante volte in questa espe-
rienza ormai decennale all’Opera di 
Santa Teresa. Di fronte a momenti par-
ticolarmente critici, che rischiavano di 
compromettere la continuità dell’ente, 
ad ostacoli apparentemente insormon-
tabili, a complicate situazioni economi-
co-finanziarie, a incertezze sul rilancio 
della propria missione caritativa, si è 
sempre trovato la via d’uscita per l’aiuto 
venuto dall’alto. Il mio compito di am-
ministratore dell’Opera di Santa Teresa 
si svolge allora in un delicato equilibrio 
fra l’essere manager, che cerca di as-
sicurare con gli strumenti umani la so-
stenibilità, l’efficienza, l’etica del fare e 
del rendicontare, la valorizzazione delle 
risorse umane, la manutenzione e il mi-
glioramento delle strutture, l’impegno 
costante nella carità e l’affidamento 
alla Provvidenza. Sono infatti convinto 
che non è possibile guidare l’Opera di 
Santa Teresa senza coniugare la ma-
nagerialità con la Provvidenza, cioè 
basandosi esclusivamente su uno di 
questi due aspetti. L’essere manager 
è necessario, anche se questa dimen-
sione non sempre è capita negli enti 
ecclesiastici che amano poco program-
mare, organizzare e controllare, perché 
ciò sembra limitare l’azione della Prov-
videnza. Eppure è una via imprescindi-
bile affinché ciò che è soltanto atteso 
un domani possa realizzarsi. Questo 
aspetto del mio servizio, che porta a 
cambiamenti, ad adeguamenti culturali 
e operativi che superano il “si è fatto 
sempre così”, è stato tante volte causa 
di sofferenze personali per l’insorgere 
di incomprensione e contrapposizio-
ni. È diffusa la convinzione (errata) che 
questo modo di agire sia tipico dell’im-
presa commerciale e che la sua adozio-
ne da parte di un ente ecclesiastico, che 
per sua intrinseca natura è teso verso 

Comunicazione di Redazione

Nasce un nuovo progetto editoria-
le attorno a L’Amico degli Infermi, 
per rispondere alle esigenze di una 
società che è cambiata e si informa 
ormai attraverso il web. Il giornale 
fu pubblicato per la prima volta nel 
1927. Per continuare a raccontarne la 
storia e così quella di don Angelo Lolli 
e del suo impegno verso i più poveri, 
abbiamo pensato di aggiornare l’in-
dirizzario a cui spediamo la versione 
cartacea, ricordando ai nostri letto-
ri che dal sito operasantateresa.it è 
possibile scaricare il suo pdf. Chiedia-
mo, quindi, a quanti non sono più in-
teressati a ricevere la rivista a casa, di 
comunicarcelo, inviando i propri dati 
(nome, cognome e residenza) a  
erika.digiacomo@operasantateresa.
com o chiamando al 331 1450154. 

Grazie per l’attenzione, 
La Redazione

fini e beni non economici, compor-
ti inevitabilmente uno stravolgimento 
della sua azione, determinando una 
sorta di “aziendalizzazione”. Questo è 
un pregiudizio culturale del tutto pri-
vo di fondamento che ha determinato 
la chiusura di molti enti ecclesiastici 
per sopraggiunta insostenibilità econo-
mico-finanziaria. 

Affidarsi alla Provvidenza è altrettan-
to necessario perché se non si è con-
sapevoli di una valenza superiore, che 
hanno gli enti ecclesiastici e che oltre 
oltrepassa la dimensione umana, si per-
de il vero significato della loro esisten-
za, riducendone l’attività a una mera 
logica del fare. Il tutto si può riassu-
mere con il proverbio: aiutati che Dio 
ti aiuta. Impegnarsi per risolvere un 
problema con le proprie forze, è il pri-
mo passo per ottenere un ulteriore aiu-
to da parte di Dio, che ripaga gli sforzi, 
soprattutto se avvengono in situazioni 
molto complicate. Ringrazio il Signore 
per i doni che continuamente mi fa, an-
che se a volte non me ne rendo conto, 
chiedendoGli la forza per riuscire sem-
pre a comprendere e mettere in pratica 
la sua volontà, che è ciò che veramente 
conta nella vita anche se questo talvolta 
può generare contrasti e opposizioni.    
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Editoriale

Di Buò: “Il mio servizio diaconale
presso l’Opera di Santa Teresa”

Luciano Di Buò,
vice direttore Opera di Santa Teresa
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Don Angelo Lolli

Buon compleanno MuDAL! Il museo de-
dicato alla vita e alla missione del suo 
fondatore don Angelo Lolli compie un 
anno. Inaugurato il 1° ottobre 2022, 
festa di Santa Teresa, questo evento è 
stato un grande regalo fatto dall’Opera 
di Santa Teresa alla sua città. Vuole es-
sere un luogo, in cui si possa ricordare 
la storia straordinaria di questo prete, 
tanto amato dalla sua comunità. Come 
l’aviatore che punta a volare in alto, 
così il fondatore dell’Opera lavorò co-
raggiosamente per perseguire il cam-
biamento, venendo incontro alle esi-
genze dei più deboli. Il Mudal vuole così 
ripercorrere la sua vita e quella che fu 
la sua missione, rappresentata simboli-
camente dalle tappe del decollo, volo e 
infine dall’atterraggio. 

L’allestimento del museo significa ri-
proporre in questo tempo di incertez-
za e fragilità l’audacia e la fecondità del 
messaggio evangelico: “Non amiamo a 
parole né con la lingua, ma con i fat-

ti e nella verità” (1Gv 3, 18), così come 
ha fatto don Lolli con la parola e con 
le opere, rendendo visibile e palpabi-
le per le strade di Ravenna, attraverso 
l’attenzione e la cura dell’uomo, l’amore 
di un Dio, padre e madre. 

Le centinaia di persone che hanno visi-
tato il Museo in questo anno, hanno po-
tuto respirare il clima di fede, già dalla 
Prima Cappellina (primo ambiente del 
Museo), il cuore dei primi anni dell’allo-
ra Ospizio, ora Opera. Proseguendo, si 
possono leggere pannelli e osservare le 
pianete e l’abito talare del Servo di Dio. 
Nella sala successiva, ci si sofferma a 
guardare un video proiettato, che rac-
conta le testimonianze di coloro che lo 
affiancarono nella sua missione. Infine, 
si può ammirare il suo alloggio privato, 
composto dal letto, dalla scrivania, dalla 
libreria: arredi originali della sua abita-
zione e vari oggetti personali. 
Toccanti e commoventi sono le tan-
te frasi, scritte in un libro posto alla 

fine del percorso, che ci confortano di 
quanto ancora don Lolli sia venerato, 
amato e invocato dai fedeli:

“Si apre il cuore. Grazie a don Lolli e a 
tutti voi che avete reso possibile questo”
“Museo umile, semplice, che parla al 
cuore, come era lui nella sua casa. Gra-
zie Don Lolli e prega per noi”
“Grazie per questa opera che testimonia 
la presenza della Provvidenza in chi ha 
fede”
“Ci affidiamo a te”
“Straordinario!”
“Grata per l’incontro con un testimone 
della Fede”
“Grazie per aver portato alla luce la sua 
vita, un grande esempio”.

Il Museo è visitabile ogni 
sabato, dalle 10 alle 12, e su 
prenotazione telefonando ai 
seguenti numeri:
allo 0544 38548 (la mattina) 
o al 338 8910342.
Al Museo si accede da via 
Santa Teresa, 8.
Per maggiori info, consulta-
re il sito: 
operasantateresa.it

Giovani studenti in visita al museo e un
momento dell’inaugurazione del 1° ottobre

Un anno di MuDAL: centinaia di visitatori
omaggiano don Angelo Lolli
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Cardinale Ersilio Tonini - Vita e opere

Il 28 luglio del 2013 il cardinale Ersilio 
Tonini, che fu vescovo di Ravenna dal 
1975 al 1990, muore all’Opera di Santa 
Teresa, cittadella della carità dove vi-
veva ormai da tempo. Aveva 99 anni. È 
stato definito come uno dei cardinali 
più noti e apprezzati in Italia, anche se 
ha sempre mantenuto uno stile di vita 
da buon parroco di campagna. “Prima 
di lasciare questa terra ha pregato e 
detto vogliatevi bene, io devo torna-
re dal Padre mio” lo ricorda così suor 
Virginia, una delle religiose che l’ha 
assistito insieme alle infermiere e che 
ancor oggi offre assistenza agli ospiti 
della Casa della Carità “San Giuseppe” 
dell’Opera.
Il cardinal Tonini fu vicino ai poveri e 
agli emarginati, dedicando il suo ope-
rato sacerdotale ai valori universali del 
dialogo e della vicinanza a chi era meno 
fortunato.

La vita
Nato in una famiglia contadina, Tonini 
è entrato in seminario a 11 anni, mani-
festando una vocazione molto precoce. 
Nel 1937 è stato ordinato sacerdote e 
assume l’incarico di assistente spiritua-

le dei gruppi Fuci e dei laureati cattolici. 
Nel 1947 diventa direttore del settima-
nale diocesano Il Nuovo Giornale, in 
un momento di grandi squilibri socia-
li. Successivamente, è stato anche nel 
consiglio d’amministrazione di Avveni-
re. Nel 1969 è nominato vescovo di Ma-
cerata e Tolentino da Paolo VI. Durante 
questo vescovato attua un’importan-
te riforma agraria, cedendo le terre ai 
contadini. Nel 1975, come arcivescovo 
di Ravenna, lascia il suo appartamento 
della diocesi a un gruppo di tossico-
dipendenti. Da allora e fino alla morte 
decide di vivere all’Opera di Santa Te-
resa di Ravenna. Abbandona l’incarico 
di vescovo per i raggiunti limiti d’età 
nel 1990. L’anno successivo è stato tra 
i protagonisti della trasmissione “I die-
ci comandamenti all’italiana” di Enzo 
Biagi. La sua passione per il giornali-
smo lo accompagna per tutta la vita. 
Dal suo letto, durante gli ultimi giorni, 
si era espresso parlando del ruolo del 
giornalismo, affermando che il suo vero 
compito è quello “di andare a vedere la 
realtà attuale con gli occhi degli uo-
mini attuali. Il giornalismo italiano e 
mondiale o è profeta o è niente!”.

La morte: il cordoglio e tanta commo-
zione
La sua morte generò profonda commo-
zione in tutta Italia, anche fra le più alte 
cariche dello Stato. A nome suo e del 
Governo, il presidente del Consiglio di 
allora, Enrico Letta, disse che “la Chiesa 
e tutto il Paese avevano perso una stra-
ordinaria figura di sacerdote e comuni-
catore. Ci restano tuttavia i suoi inse-
gnamenti di uomo di fede e di dialogo, 
e di chi ha sempre privilegiato le ragioni 
del cuore”. Tonini è stato disposto all’in-
terno di una bara di legno chiaro con 
l’abito da cardinale e una grande croce 
di ferro al collo. A prepararlo suor Vir-
ginia, che lo assisteva da ormai 12 anni 
all’Opera di Santa Teresa.

L’ultimo saluto
Tantissima gente ha salutato Tonini 
alla camera ardente, aperta all’Opera 
di Santa Teresa. I funerali si sono svol-
ti al Duomo di Ravenna. Oggi la salma 
si trova in uno spazio della nuova par-
te restaurata della Cattedrale, proprio 
sotto la Cappella di Sant’Andrea, dove 
il cardinale riposa insieme ad altri ar-
civescovi.

Il cardinale Ersilio Tonini insieme
a Don Matteo Solaroli (ex direttore della Fondazione)
incontra Giovanni Paolo II in visita all’Opera di S. Teresa
nel maggio del 1986
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“Uomo di fede e dialogo”



10° anniversario della morte: 
una Messa celebrata da tutti i sacerdoti 
ordinati da Tonini
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Cardinale Ersilio Tonini - Le Celebrazioni
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La Santa Messa alla chiesa di Santa Teresa
celebrata dai sacerdoti ordinati da Tonini

Per il 10° anniversario della scomparsa 
di Ersilio Tonini, ricorso lo scorso 28 
luglio, le Associazioni Cristiane Lavo-
ratori Italiani (Acli) della provincia di 
Ravenna hanno organizzato una serie 
di iniziative per ricordarne la memoria. 
Alle ore 9:10 i numerosi sacerdoti ordi-
nati da Tonini hanno celebrato la Santa 
Messa all’Opera di Santa Teresa in suo 
suffragio. Alle ore 17 una seconda mes-
sa si è svolta presso il Seminario Arci-
vescovile, seguita da un incontro dal 
titolo “Testimonianze” tenuto dall’arci-
vescovo di Campobasso-Boiano, mon-
signor Giancarlo Maria Bregantini e 
dall’onorevole Bruno Tabacci. 
La partecipazione è stata grande, così 
come profonde e sentite sono state le 
parole rivolte alla figura di Tonini, il 
cui ricordo resta vivo nelle tante per-
sone che hanno avuto il privilegio di 
conoscerlo, come quelle del direttore 
dell’Opera di Santa Teresa, don Alberto 
Graziani.

“Mons. Ersilio Tonini - racconta Gra-
ziani - arrivò a Ravenna nel 1975 e in 
breve tempo riuscì ad avvicinarsi a noi 
ravennati, a farsi apprezzare e ben vo-
lere dai fedeli e anche chi era lontano 
dalla fede cristiana. Come l’esempio del 
buon samaritano e del buon pastore, 
così Tonini entrò in scena con spirito 
propositivo e costruttivo, evitando le 
logiche di parte e tendendo la sua mano 
fraterna, che era quasi impossibile non 
cogliere”. 

Succedendo nella sede di Sant’Apolli-
nare a un vescovo che aveva dato validi 
contributi al Concilio Vaticano II e si 
era impegnato nei cambiamenti sociali 
del tempo, il cardinale Tonini proseguì 
su questa strada trasformando alcuni 
momenti difficili della nostra Diocesi 
in occasioni di ripartenza. Il Semina-
rio arcivescovile purtroppo chiuso da 
alcuni anni, fu riaperto grazie al suo 
supporto e gestito sotto la solida guida 

dei Padri Gesuiti. “Un cammino che ra-
pidamente e gioiosamente diede i suoi 
frutti. Il cardinale inoltre scelse la no-
stra Opera, vera cittadella della carità, 
come luogo in cui vivere e dedicarsi alla 
preghiera. Quando la nostra città - pro-
segue Graziani - fu colpita dalle tristi 
vicende legate alle condizioni lavora-
tive soprattutto della zona portuale, e 
capitò anche quel gravissimo incidente 
mortale della Mecnavi nel 1987, fu na-
turale per tutta la città ricorrere alla 
sua paterna accoglienza per dare voce 
al lutto, alla solidarietà e ai propositi di 
ripartenza. Il Duomo divenne la casa di 
tutti”.

“Ravenna - conclude il direttore dell’Ope-
ra - conserva con tanto affetto e gratitu-
dine il suo ricordo; quello di un padre 
premuroso che ci precede nella strada 
di Dio e la indica a chiunque incontri 
con quell’umanità che tutti vorremmo 
avere”.



Cosa lega don Angelo Lolli
e Santa Teresa di Lisieux?

Ricorrenze

Anche quest’anno festeggiamo tre importanti 
ricorrenze che appartengono alla storia della 
nostra Opera: il 1° ottobre la Festa di Santa 
Teresa del Bambino Gesù, il 2 ottobre la Festa 
degli Angeli Custodi e la Festa della Divina 
Provvidenza, che don Angelo Lolli celebrava 
generalmente la domenica seguente. La Festa 
della Divina Provvidenza era un modo per rin-
graziare e ricordare il grande sostegno offerto 
dai benefattori e il lavoro svolto gratuitamente 
da tanti volontari, suore, confratelli e persone 
generose, che in questo modo esprimevano il 
loro sostegno al nostro Fondatore. 

Perché proprio Santa Teresa? 
Forse qualcuno si domanderà perché don An-
gelo avesse scelto di intitolare la sua Casa della 
Carità, nata nel 1928, “Ospizio Cronici Abban-
donati S.Teresa del Bambin Gesù”. E in seguito 
nel 1931, perché intitolare anche la Congrega-
zione Religiosa “Piccola Famiglia di S.Tere-
sa di Gesù Bambino”? Le risposte possiamo 
trovarle nelle pagine del libro “Testimonianza 
di suor Anna Morandi”, oggi madre superiora 
della Piccola Famiglia di S. Teresa di Gesù 
Bambino: “.....Egli (don Lolli) è stato folgorato 

dalla spiritualità di Santa Teresina. È rimasto 
attratto perché ha sentito forte una affinità spi-
rituale con questa Santa. Già dai primi anni di 
sacerdozio - la sua ordinazione risale al 1903 
- quando ancora non la conosceva (non erano 
ancora disponibili in italiano i suoi manoscritti) 
nelle sue meditazioni, Don Lolli parla di sempli-
cità, di confidenza in Dio, di abbandono nei suoi 
rapporti con Dio”. 

E Santa Teresa aveva scritto alla sorella Leo-
nia: “Se vuoi farti santa, non avere che un’unica 
mira: quella di far piacere a Gesù”. Leggiamo 
dai suoi manoscritti: “Bisogna farsi fanciulli; 
cioè umili. Umiltà è conoscenza e compiacenza 
del proprio nulla. L’umiltà del fanciullo è cono-
scenza, accettazione e compiacenza di essere 
piccolo. Oblio di sé, conoscenza e accettazione 
di essere obliato dagli altri”. E ancora: La “Pic-
cola via” è la via dell’umiltà e della semplicità. 
La semplicità dell’abbandono in Dio, più che 
una virtù, è un complesso di molte virtù, tra le 
quali la rettitudine, la fedeltà nelle piccole cose, 
la sincerità. Mediante la semplicità si va diritto 
a Dio, si va diritto alla Verità, si va diritto al do-
vere. Si accetta di essere quello che siamo, quel-

lo che abbiamo, quello che incontriamo. Si vive 
in pace, con Dio, col mondo, con se stessi. Si va 
diritto a Dio, perché in tutto si vede la volontà 
di Dio, come principio e fine di tutte le cose... 
Si va diritto alla verità, senza finzioni, senza 
doppiezze, senza sottintesi”. Ancora dai testi: 
“È così bello trovare una persona veramente 
schietta e leggere tutta la sua anima in uno 
sguardo limpido e sereno.... L’anima semplice è 
aperta, leale e candida; vede presto e chiaro, fa 
il suo dovere in pubblico e in segreto, non cu-
randosi delle lodi o del biasimo delle creature, 
ma solo dell’approvazione di Dio, vive calma e 
serena...”

Lo spirito di confidenza e di abbandono in Dio, 
in sintonia con Santa Teresa di Gesù Bambino, 
sono stati l’anima dell’esperienza religiosa di 
don Angelo Lolli. Infine, l’abbandonarsi a Dio, 
porta alla grande fede nella Divina Provviden-
za, che, se ci si fida, non manca mai: se ci si 
affida a Lui, Lui provvede.

Dal libro “Testimonianza di 
suor Anna Morandi”

Don Minzoni, parte il processo di beatificazione.
“Pastore di tutto il popolo, anche dei più distanti”
Inizia il processo di beatificazione per don Gio-
vanni Minzoni. Con una celebrazione in Duomo 
a Ravenna, il prossimo 7 ottobre, partirà la fase 
diocesana del processo di canonizzazione per il 
parroco ravennate, morto a seguito di un’aggres-
sione subita nell’agosto del 1923 da due squadristi 
fascisti. Da sempre oppositore al fascismo, dedi-
cò la sua vita a tradurre in pratica i presupposti 
del cattolicesimo sociale, tanto nei confronti dei 
ragazzi quanto a beneficio delle classi lavoratri-
ci. L’annuncio sulla sua beatificazione è arrivato 
lo scorso 23 agosto da parte dell’arcivescovo di 
Ravenna-Cervia, monsignor Lorenzo Ghizzoni 
nel Duomo di Argenta al termine della Messa pre-
sieduta dal cardinale Matteo Maria Zuppi, presi-
dente della Cei nella chiesa della Collegiata di San 
Nicolò. “Don Minzoni rappresenta un grande 
esempio di prete missionario tra i più giovani.  
- afferma il vescovo Lorenzo Ghizzoni alla notizia 
del nulla osta alla causa di beatificazione - Oggi 
parte un percorso importante, di riconoscimento 
della sua vocazione di consacrazione a Dio e ai 
più bisognosi di quel tempo”.

Riportiamo un piccolo estratto dell’omelia reci-
tata dal cardinale Zuppi durante il centenario di 
morte di don Minzoni, al Duomo di Argenta 

La Parola di Dio “conta i passi del nostro vagare” e 
li illumina per aiutarci a camminare, come oggi in 
questa importante e cara memoria di un cristiano 
e di un sacerdote, don Giovanni Minzoni, nel cen-
tenario del suo barbaro assassinio. Il mondo non 
ci odia quando ci parliamo addosso, tiriamo verità 
ridotte a pietre che non colpiscono nessuno, quan-
do svuotiamo di libertà e forza l’amore chiesto dal 
Vangelo, rendendolo terapia per un “io” che cerca 

di ridurre a fatto privato, anche Dio. Il mondo odia 
la luce e così la teniamo nascosta, sotto il moggio, 
con una vita spenta di amore. L’apostolo, però, è 
chiarissimo: chi non ama rimane nella morte. Chi 
ama non usa l’amato, non lo possiede, non gioca 
con le parole e con i sentimenti, non si esibisce, non 
si accontenta di dichiarazioni facili ma dona tutto, 
come Gesù, l’amato che ci tratta da amici anche 
quando non lo siamo e ci insegna ad amare an-
zitutto amandoci. […] L’amore è tutt’altro che un 
sentimento vago, etereo, psicologizzato, talmente 
soggettivo da diventare un labirinto, che fornisce 
rassicurazioni senza sforzo. Esso si misura con le 
relazioni e gli incontri di ciascuno, con le domande 
che il mondo ci pone. Siamo amici, quindi liberi, 
non servi che non possono fare altro. Ecco, è solo 
questo amore che spiega le scelte e la testimonianza 
di don Minzoni, prete appassionato, amante della 
Patria, pastore creativo e fedele, uomo di preghiera 
e attento ai problemi concreti che aveva imparato 
ad affrontare in quella scuola di amore concreto 
che fu la scuola sociale di Bergamo, con un amore 
preferenziale per i poveri e i piccoli. Don Giovanni 
Minzoni non ha mai rinunciato a essere pastore di 
tutto il popolo, anche dei più distanti. Non c’era-
no lontani per lui. […] Don Minzoni è stato ucciso 
dalla violenza fascista e dalle complicità pavide 
di chi non la contrastò. Minzoni lo affrontò senza 
compromessi, opportunismi, convenienze. Ricordo 
tre episodi che decretarono probabilmente la sua 
condanna a morte e che ci mostrano la sua pas-
sione evangelica e sacerdotale. Celebrò i funerali 
di un assessore socialista ucciso dai fascisti, du-
rante i quali condannò l’omicidio come mostruoso 
cinismo, viltà e settarismo. Scrisse una fermissima 
lettera dopo che i fascisti avevano impedito una 
processione degli scout verso il santuario del-

la Celletta, nella quale indicò i veri nemici della 
Chiesa “nei paladini dell’ordine, nei moralisti del-
la disciplina che ostentandosi combattono l’opera 
dei parroci o meglio del Papa”. Infine il 9 agosto, 
pochi giorni prima quindi dell’assassinio, ebbe una 
discussione pubblica con il gerarca Balbo che ave-
va minacciato dure sanzioni se non si fosse sciolta 
l’associazione scoutistica perché questo era l’ordi-
ne del Duce. Minzoni rispose che prendeva ordini 
solo dal Papa e che i suoi ragazzi sarebbero rimasti 
uniti in nome di Dio per il loro e unico vero bene 
che non era quello di imparare a usare i fucili. Po-
chi giorni prima della morte disse: “Ci preparia-
mo alla lotta tenacemente e con un’arma che per 
noi è sacra e divina, quella dei primi cristiani: 
preghiera e bontà. Ritirarmi sarebbe rinunciare a 
una missione troppo sacra. A cuore aperto, con la 
preghiera che spero mai si spegnerà sul mio labbro 
per i miei persecutori, attendo la bufera, la perse-
cuzione, forse la morte per il trionfo della causa di 
Cristo. La religione non ammette servilismi, ma il 
martirio”. Cioè, amore. 
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Dalla Spagna all’Opera per vivere un’espe-
rienza di volontariato: il racconto di Elisabeth 
Diouf e Yvonne Silva
Si chiamano Elisabeth Diouf e Yvonne Silva, sono originarie del 
Senegal e da più di 15 anni vivono in Spagna. Elisabeth a Grana-
da, dove lavora come receptionist in un albergo, Yvonne a Ma-
drid come infermiera. Grazie all’amicizia con Suor Nicole Ciss, 
responsabile della nostra Casa di Carità e referente di Charis per 
la comunità senegalese in Italia, hanno potuto vivere un’esperien-
za di volontariato all’Opera di Santa Teresa, per una settimana a 
fine agosto. Insieme ai nostri volontari, hanno accolto gli ospiti 
del servizio “Docce, Guardaroba e Ristoro” e dato una mano per 
l’organizzazione della dispensa della Mensa dei poveri. In questo 
modo hanno potuto conoscere tutti i progetti di carità portati 
avanti dalla Fondazione a favore delle persone più bisognose. “In 
Spagna facciamo attività di volontariato nelle nostre parrocchie 
- raccontano le due giovani donne -. Abbiamo lasciato le nostre 
famiglie per vivere a pieno questa esperienza a Santa Teresa. Qui 
abbiamo trovato una comunità gentile, che ci ha subito accolte e 
fatte sentire a casa. Questo ci ha commosso, come ci ha profon-
damente colpito vedere con i nostri occhi quante persone ogni 
giorno accedono alla Mensa dei poveri o al servizio Docce. C’è 
davvero tanto bisogno lì fuori, a Ravenna, come in ogni città e Pa-
ese. Servizi come questi offrono sostegni importanti per cercare 
di ripartire, non più da soli”. 

890 volte GRAZIE: i dati del nostro 5x1000
Ringraziamo di cuore le tantissime persone che continuano a star-
ci vicino, devolvendo il loro 5x1000 a sostegno delle attività della 
nostra associazione “Camminiamo Insieme”. Grazie per la vostra 
generosità, che alimenta i nostri progetti di solidarietà. Per l’anno 
2022, guardando i dati del territorio comunale di Ravenna emessi 
dall’Agenzia delle Entrate, la Camminiamo insieme ha portato a 
casa 32.758,06 euro grazie alla scelta di 890 persone. “Anche se 
rispetto agli altri anni c’è stata una flessione - spiega Filippo Botti, 
presidente di Camminiamo Insieme - c’è soddisfazione per il risul-
tato raggiunto. La nostra associazione si occupa prevalentemen-
te di dare supporto a persone indigenti e fragili. Nasce all’interno 
dell’Opera di Santa Teresa e si contraddistingue per spirito cri-
stiano e di aiuto verso chi ha più bisogno. Per noi il 5x1000 è molto 
importante perché è uno strumento attraverso il quale possiamo 
garantire dei servizi fondamentali, come l’assistenza medico-sa-
nitario e di cura o di supporto per le attività burocratiche come il 
rinnovo dei permessi di soggiorno e di altre pratiche amministra-
tive o anche per dare un aiuto a pagare qualche bolletta. Insomma 
tante piccole attività che fanno la differenza per chi è veramente 
in difficoltà. 

Inoltre Camminiamo insieme finanzia anche l’acquisto di capi di 
abbigliamento o calzature per le persone che sono all’interno della 
Casa della Carità di Santa Teresa e, in alcuni casi, partecipa all’ac-
quisto di derrate alimentari per la mensa dei poveri. Se non ci fos-
se il 5x1000 saremmo in grado di rispondere solo in piccola parte, 
senza riuscire ad incidere in questo modo”.
Da Risveglio 2000, giugno 2023

Anche tu puoi supportare il lavoro dei nostri volontari con dona-
zioni libere e con il 5×1000 in dichiarazione dei redditi. Maggiori 
informazioni sul sito operasantateresa.it.

Essere volontari
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I ringraziamenti

Caro Amico,
dona un’opera di bene a te 
stesso e a chi è in difficoltà
cibo, conforto
e speranza
per ricominciare

Puoi fare anche una donazione libera, compi-
lando sempre il bollettino postale o tramite 
bonifico bancario (trovi dati sul retro).
Ogni contributo è prezioso.
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Elisabeth Diouf e Yvonne Silva insieme 
a Suor Nicole Ciss e Filippo Botti



Per comunicare le variazioni di indirizzo e se 
non più interessati a ricevere L’Amico degli 
Infermi, scrivere a 
erika.digiacomo@operasantateresa.com 
o chiamare al 335 1450154

Periodico Bimestrale dell’Opera di S. Teresa del B. G. 
48121 RAVENNA - Via S. Teresa, 8 - Tel. 0544/38548

Ai sensi del D. Lgs. 196/3 i dati in possesso di “L’Amico degli Infermi” 
saranno oggetto di trattamento nel pieno rispetto della normativa vi-
gente e saranno utilizzati unicamente per la spedizione del mensile. I 
dati il cui conferimento ha carattere facoltativo, non verranno comu-
nicati né diffusi a terzi. Gli interessati, rivolgendosi al titolare del trat-
tamento possono avvalersi dei diritti di cui all’articolo 7 del decreto 
citato ed in particolare chiedere l’aggiornamento ovvero la cancella-
zione dei dati. Il titolare del trattamento è l’Opera di S. Teresa del B. 
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Per restare aggiornato sui progetti e sulle iniziative cari-
tative dell’Opera di Santa Teresa, visita il sito operasanta-
teresa.it o iscriviti alla newsletter. Puoi anche contattarci 
allo 0544 38548 o scriverci a info@operasantateresa.com. 

Per sostenerci 

Dona il tuo 5X1000
Aiuta le persone in grave difficoltà
è possibile sostenere l’Opera di S. Teresa tramite 
l’Associazione “Camminiamo Insieme” anche attraverso 
la donazione del 5x1000. Firma e apponi il nostro 
codice fiscale (920 291 80 392) sulla tua dichiarazione 
dei redditi.

Per donazioni libere alla nostra associazione:
CREDITO COOPERATIVO Ravennate Forlivese e Imolese
IBAN: IT 26 G 08542 13103 000000135660

Come fare un’offerta o un lascito:
• tramite bonifico bancario
  Preghiamo i nostri benefattori di indicare nome   
 - cognome - indirizzo - e motivo dell’offerta. 
 I dati dei nostri Conti sono i seguenti:
 CASSA DI RISPARMIO DI RAVENNA
 IBAN: IT13 F062 7013 100C C000 0007 384
 CREDITO COOPERATIVO Ravennate Forlivese e Imolese
 IBAN: IT 71 G 08542 13103 000000100900 

• tramite C/C postale
 facendo un versamento sul conto n. 14251482
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L’Opera di Santa Teresa vive, si sostiene 
e serve il prossimo, con il conforto della 
Provvidenza e della generosità delle persone 
di buona volontà. 
Anche tu puoi far parte di questo progetto e 
dare il tuo contributo. Stella, una delle nostre giovani volontarie 

alla Mensa dei poveri


